
azoto alle colture, mentre quasi il 50% 
dell’input di azoto viene lisciviato nel-
le acque (Billen et al., 2014). 

L’Europa importa circa il 30% degli 
alimenti zootecnici (oltre il 93% per la 
soia) da Paesi lontani, con evidenti ri-
schi di insicurezza alimentare, elevati 
costi energetici di trasporto, e una de-
forestazione e costi ambientali e sociali 
che, per la soia prodotta in Sud America, 
non sono più sostenibili (Elgert, 2013). 

Se le parole hanno un senso, nel 
complesso questo modello di agri-
coltura non è sostenibile. 

Questa situazione è stata riconosciu-
ta anche dal Parlamento europeo, una 
cui mozione (INI/2010/2111) ha richie-
sto azioni urgenti di miglioramento ge-
netico e trasferimento tecnologico per 
la coltivazione di leguminose in Euro-
pa. Sono stati già varati incentivi al-
la loro coltivazione tramite misure di 
greening e sostegno specifi co. 

Ci sono anche altri importanti mo-

tivi che giustifi cano la proclamazione 
dell’Anno internazionale dei legumi. 

Tra di essi, gli effetti positivi dei le-
gumi sulla salute umana rispetto a 
diete basate su un uso eccessivo di car-
ne e l’enorme diffi coltà a livello globa-
le di produrre quantità suffi cienti di 
proteine vegetali per l’alimentazione 
animale, se la popolazione mondiale 
adottasse un livello di prodotti anima-
li nella dieta comparabile a quello dei 
Paesi più ricchi (stanti gli attuali tassi 
medi di conversione in proteina ani-
male delle proteine vegetali, varianti 
da un minimo di poco più di 0,10 per 
la carne di ruminanti a un massimo 
di 0,43 per il latte bovino). 

Scenari economici 
di medio e lungo termine

Al di là degli incentivi alla coltiva-
zione (verosimilmente crescenti in fu-
turo), ci sono anche ragioni di mercato 

Il futuro vede un rilancio 
per le leguminose

di Paolo Annicchiarico

I l 2016 è stato proclamato «An-
no internazionale dei legumi» 
dall’Assemblea delle Nazioni Uni-
te, ma in Italia questo evento non 

ha avuto fi nora una grande attenzio-
ne mediatica. 

Le leguminose (da granella o da 
foraggio) hanno un passato illustre, 
avendo permesso ovunque nel mondo 
la prima intensifi cazione dell’agricol-
tura, quella che ha sostituito il mag-
gese tra colture cerealicole con rota-
zioni leguminosa-cereale nelle quali 
la seconda coltura si giova dall’azoto 
fi ssato dalla prima. 

Una serie di elementi ha però con-
dannato le leguminose alla margi-
nalità (particolarmente in Europa): 
la disponibilità di concimi azotati ed 
energia a basso costo, la semplifi ca-
zione e specializzazione delle produ-
zioni aziendali, il supporto storico (at-
traverso azioni di ricerca, premi alla 
produzione, ecc.) alle colture cereali-
cole, l’alimentazione zootecnica basa-
ta sull’importazione dall’estero di soia 
(anche sulla base di accordi Europa-U-
SA) e l’oblio sistematico di tutti i costi 
ambientali e socio-economici determi-
nati da questo modello di agricoltura. 

Leguminose 
e sostenibilità

L’azotofi ssazione riduce la produzio-
ne di concimi azotati attraverso il pro-
cesso Haber-Bosch, che è energetica-
mente molto dispendioso (richiedendo 
400-500 °C e circa 200 atmosfere) e con 
importanti esternalità negative anche 
sulla produzione di gas a effetto serra. 

Inoltre, coltivare leguminose per-
mette di ridurre drasticamente l’e-
missione di N2O (un potente gas a ef-
fetto serra) rispetto alle altre colture, 
e l’azoto fi ssato nei loro residui è me-
no soggetto a lisciviazione dell’azoto 
minerale (Schneider e Huyghe, 2015). 

In Europa, l’azotofi ssazione contri-
buisce solo all’11% dell’intero fl usso di 

 ● TENDENZA MONDIALE ED EUROPEA PER LE PROTEOLEAGINOSE

Il corrente Anno internazionale dei legumi esprime 
una visione futura dell’agricoltura. Diversi motivi 
d’ordine ambientale, economico e geopolitico 
lasciano prevedere una progressiva espansione 
delle leguminose nei sistemi agricoli europei
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che in Europa sono destinate a favori-
re lo sviluppo delle leguminose, parti-
colarmente quelle per l’alimentazione 
animale. 

Negli ultimi 12 anni, la Cina è passa-
ta dall’autosuffi cienza al ruolo di pri-
mo importatore mondiale di soia (della 
quale assorbe circa il 60% del mercato 
globale), determinando forti tensioni 
sui prezzi. 

Un recente studio ha stimato l’evo-
luzione delle colture proteiche e ole-
aginose nell’anno 2030 alla luce di 
quattro possibili scenari macro-eco-
nomici e demografi ci mondiali, che 
variano gradualmente da situazioni di 
massima cooperazione a quelle di caos 
e forti tensioni geopolitiche tra Paesi 
e/o loro blocchi (Pilorgé e Muel, 2016). 

I risultati hanno indicato in tutti i 
casi un forte incremento della colti-

vazione di soia e altre leguminose da 
granella in Europa, soprattutto per le 
necessità della zootecnia. 

Lo stesso studio ha evidenziato la 
costanza o la regressione della colti-
vazione di oleaginose (colza e girasole, 
fornitori anche di panelli proteici) in 
Europa, a causa della saturazione del 
mercato degli oli alimentari e dell’in-
cremento globale dell’olio di palma per 
usi industriali e bioenergetici. 

Questo e altri studi (Schneider e Huy-
ghe, 2015) prevedono inoltre favorevoli 
possibilità di sviluppo per le legumi-
nose perenni, come l’erba medica, so-
prattutto per la produzione di pellet 
e potenzialmente di isolati proteici. 

L’incremento nel periodo 2003-2014 
del prezzo internazionale del panello di 
soia (+240%) e dell’urea (+300%; Chica-
go futures) segnala, al di là dell’attuale 

contingenza di prezzi più moderati, una 
netta tendenza all’aumento sia per le 
proteine vegetali, sia per il valore d’u-
so dell’azoto da azotofi ssazione che è 
disponibile per la coltura in successio-
ne (variabile ad esempio tra estremi di 
40-190 kg/ha di N per l’erba medica, 10-
130 kg/ha per il pisello, e 0-110 kg/ha 
per la soia; Schneider e Huyghe, 2015).

Pur con i prevedibili incrementi, in 
Europa il consumo di leguminose da 
granella per l’alimentazione umana 
resterà molto inferiore rispetto al con-
sumo per l’alimentazione animale (Pi-
lorgé e Muel, 2016). Le colture tradizio-
nalmente più adatte a questo uso (ceci, 
fagioli, lenticchie) sono largamente im-
portate da altri continenti, e la minore 
tensione internazionale sui loro prez-
zi potrebbe lasciare questa situazione 
largamente invariata. 

Il principale obiettivo del CREA-FLC 
di Lodi è l’incremento della produtti-
vità delle leguminose negli ambienti 
italiani, con particolare riferimento a 
quattro specie: erba medica, pisello, lu-
pino bianco e soia. Tale lavoro è oggi 
perseguito principalmente nell’ambito 
di progetti internazionali FP7 (fi nan-
ziati dall’UE) o Era-NET (co-fi nanziati 
dal Mipaaf).

Nel progetto «Resilient, water- and 
energy-effi cient forage and feed crops 
for Mediterranean Agricultural sy-
stems» (Reforma) da noi coordinato, 
l’attività del CREA-FLC si incentra sul-
la selezione e lo studio genetico della 
tolleranza allo stress idrico in pisello 
ed erba medica, sia attraverso ampie 
piattaforme di fenotipizzazione dispo-
nibili a Lodi (foto A) sia in ambienti di 
Marocco e Algeria capaci di anticipa-
re le condizioni di severo stress idrico 
attese con frequenza crescente anche 
in Italia a causa del cambiamento cli-
matico. Nel progetto «Legumes for the 
agriculture of tomorrow» (Legato), per 
il quale il CREA-FLC guida il principa-
le work-package dedicato al migliora-
mento genetico, vengono studiate stra-
tegie innovative di selezione per la tol-
leranza alla siccità in pisello e lupino 
bianco. Nel progetto «Coordinating or-
ganic plant breeding activities for di-
versity» (Cobra) il CREA-FLC si occupa 
di sviluppare e valutare approcci mo-
lecolari, evolutivi e partecipativi per il 
miglioramento del pisello per i sistemi 

biologici italiani. 
Il progetto nazionale «Zoobio2Sy-

stems» fi nanziato dal Mipaaf ci ha per-
messo di sviluppare un signifi cativo 
programma di miglioramento gene-
tico della soia (in sinergia con l’attivi-
tà dell’Ersa Friuli), mentre il progetto 
RGV-Trattato Fao del Mipaaf ha fi nan-
ziato nel tempo diverse attività, quali 
la valutazione di ampie collezioni mon-
diali di ecotipi di pisello e lupino bian-
co, e la selezione di lupino per tolleran-
za a terreni moderatamente calcarei 
(utilizzando altre piattaforme di feno-
tipizzazione con terreni contrastanti). 
Attività complementare fi nanziata da 
altri progetti ha permesso di defi nire 
raccomandazioni varietali per diversi 
areali di coltivazione (Annicchiarico, 
2005; Pecetti et al., 2014).

Un aspetto strategico dell’attività 
del CREA-FLC è la messa a punto di 
modelli di selezione genomica, ovvero 
modelli statistici previsionali del valo-
re produttivo di materiali in selezio-
ne in funzione delle varianti alleliche 
di migliaia di marcatori molecolari. 
Questa metodica, sviluppata inizial-
mente per il miglioramento di bovi-
ni, è oggi economicamente applicabile 
a molte piante grazie alla tecnica del 
Genotyping-by-Sequencing (GBS) (El-
shire et al., 2011), capace di produrre 
informazioni su migliaia di marcato-
ri molecolari a costi molto contenuti. 
L’ottimizzazione di questa tecnica e di 
alcuni aspetti biostatistici per erba me-
dica e pisello (condotta in cooperazione 
con la Noble Foundation di Ardmore, 
USA) ha permesso di produrre il primo 
studio internazionale per la previsione 
del valore genetico di piante parentali 
di erba medica per varietà sintetiche 
(Annicchiarico et al., 2015), nel quale 
la selezione genomica si è dimostrata 
meno costosa e più effi ciente della se-
lezione tradizionale in campo. 

A questo lavoro ha fatto seguito il pri-
mo studio di selezione genomica per re-
sa in granella di pisello in condizioni di 
severo stress idrico (Annicchiarico et al., 
2016). Sono in corso studi relativi alla 
selezione genomica per resa di pisello 
in ambienti biologici italiani, tolleran-
za a stress idrico e qualità del foraggio 
in erba medica, e caratteri agronomici 
in lupino bianco. •

MIGLIORAMENTO GENETICO PRESSO IL CREA-FLC MIGLIORAMENTO GENETICO PRESSO IL CREA-FLC 

Foto A - Una delle piattaforme per 
lo studio della tolleranza allo stress 
idrico a Lodi. Sperimentazione su 
pisello del progetto Reforma
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Il diffondersi di diete maggiormen-
te basate su proteine vegetali rappre-
senta però una opportunità per la no-
stra agroindustria, sia per alimenti 
di recente concezione (ad esempio le 
bistecche vegetariane a base di soia o 
lupino), sia valorizzando il nostro gran-
de patrimonio di piatti tradizionali da 
riproporre attraverso prodotti precotti 
o surgelati (un canale che può favori-
re anche la valorizzazione delle nostre 
produzioni e varietà locali).

Superfi ci coltivate 
e produzioni

Due colture, cioè l’erba medica (terza 
specie coltivata in Italia dopo frumen-
to duro e mais) e la soia (della quale 
siamo i principali produttori in Euro-
pa), rappresentano da sole oltre il 90% 
della superfi cie italiana coltivata con 
leguminose (tabella 1). 

Se consideriamo anche le foraggere, 
l’Italia è il Paese europeo con la mag-
giore coltivazione di leguminose (sopra 
il milione di ettari), seguita da Spagna 
e Francia (700-800.000 ha). 

In Italia, l’importanza delle legumi-
nose è maggiore nei sistemi biologi-
ci, le cui superfi ci sono coltivate per 
l’11,4% con erba medica e il 15,3% con 
favino o pisello (dati Sinab), data la 
maggiore dipendenza di questi sistemi 
dalle piante azotofi ssatrici e dalla pro-
duzione aziendale o locale di protei-
ne vegetali (rigorosamente non ogm). 
La seconda necessità è rifl essa da una 
maggiorazione di prezzo per il prodot-
to biologico, rispetto al convenziona-
le, di oltre il 30% per il pisello, circa il 
60% per il favino e quasi il 90% per la 
soia nel 2015 (Camere di commercio 
dell’Emilia-Romagna).

Il maggiore ostacolo all’espansione 
delle leguminose nei sistemi agricoli 

europei è la loro insuffi ciente produt-
tività rispetto ai cereali. Incrementi 
produttivi medi del 30% per la soia, 
70-75% per pisello e favino e 8% per 
l’erba medica sarebbero necessari per 
eguagliare il frumento, in base a da-
ti statistici di produzione europei e al 
valore (in prezzi del 2013) di proteina, 
olio e amido delle colture (De Visser 
et al., 2014). 

Tale semplice calcolo non tiene però 
conto della più complessa estrazione 
di proteine per l’erba medica, ed è de-
cisamente troppo severo per le legu-
minose rispetto a confronti basati su 
dati sperimentali in condizioni omo-
genee e in un’ottica di sistema coltu-
rale (Reckling et al., 2016). 

Dando per scontata l’assoluta impor-
tanza presente e futura di erba medi-
ca e soia, un confronto tra quattro le-
guminose da granella in semina au-
tunnale in ambienti italiani a clima 
sub-continentale e mediterraneo (con 
ogni specie rappresentata dalla varietà 
più produttiva tra quelle disponibili 
una decina di anni fa) ha indicato, nel 
complesso, il particolare interesse del 
pisello per massimizzare la resa e la 
produzione di energia come Ufl  per et-
taro, e del lupino bianco (nei terreni di 
elezione ovvero con calcare attivo < 1% 
o calcare totale < 2,5%) quando l’obiet-
tivo è massimizzare la produzione di 
proteine (tabella 2).

Probabile crescita in UE
per le leguminose

Una serie di motivi lascia prevedere 
una progressiva espansione delle legu-
minose nei sistemi agricoli europei. La 
tempistica di questo processo dipen-
derà in modo importante – soprattutto 
per le leguminose da granella – dalla 
capacità di migliorare la resa e la sta-
bilità produttiva delle colture. 

È signifi cativo che programmi di mi-
glioramento genetico siano stati recen-
temente promossi da enti pubblici di 

ricerca anche in Paesi climaticamente 
poco vocati, come la Polonia e il Belgio 
per la soia, e l’Olanda e i Paesi Scan-
dinavi per l’erba medica. Importan-
ti azioni di networking a livello loca-
le e nazionale tra attori della ricerca 
e della divulgazione tecnica, aziende 
impegnate nella produzione di que-
ste colture e potenziali utilizzatori dei 
prodotti (mangimifi ci, agroindustrie, 
ecc.) sono già in corso in questi e altri 
Paesi (ad esempio Francia e Germa-
nia), con diversi obiettivi: co-defi nire 
priorità per la ricerca nazionale, veri-
fi care sul campo l’interesse di innova-
zioni varietali e colturali, facilitare lo 
scambio di esperienze tra gli agricol-
tori più esperti e innovatori e quelli 
con minore esperienza di coltivazio-
ne, favorire la defi nizione di contratti 
di coltivazione per gli agricoltori e la 
sicurezza degli approvvigionamenti 
per gli utilizzatori. 

Il Mipaaf, le istituzioni di ricerca 
(CREA, ecc.), varie organizzazioni di 
portatori di interesse e istituzioni re-
gionali potrebbero fare molto per anti-
cipare e preparare l’agricoltura italiana 
a questa evoluzione degli ordinamen-
ti colturali. Ciò è tanto più giustifi cato 
dalla particolare importanza storica, 
attuale e potenziale di queste colture 
nel nostro Paese e dalla necessità di di-
versifi care sistemi colturali troppo ba-
sati sulla coltura ripetuta di un cereale.

Paolo Annicchiarico
CREA - FLC, 

Centro di ricerca per le produzioni foraggere 
e lattiero-casearie - Lodi

TABELLA 2 - Resa, produzione di proteina e di energia (Ufl ) 
di quattro leguminose da granella

Specie Resa 
(t/ha)

Proteine 
(%)

Proteine
(t/ha) Ufl /ha

Pisello 4,43 22,8 1,01 5.080
Favino 3,44 29,4 1,01 3.806
Lupino bianco 3,55 38,8 1,38 4.339
Lupino azzurro 3,10 30,6 0,95 3.807
Ufl  = unità foraggere latte.   Dati mediati su tre ambienti di prova in Lombardia e due 
in Sardegna. Ogni specie è rappresentata dalla varietà più produttiva tra 49 varietà di pisello, 24 
di favino, 11 di lupino bianco e 16 di lupino azzurro. (elaborazione su dati di Annicchiarico, 2008).

TABELLA 1 - Area coltivata 
di leguminose da granella 
o foraggio in Italia

Specie Area (ha)
Erba medica 670.408
Soia 308.979
Favino / fava 42.157
Pisello 11.181
Lupini 4.620
Cece 11.167
Fagiolo 5.870
Lenticchia 3.099

Lupini: dati Fao 2014;
altre colture: dati Istat 2015. 
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